
          

Carta d’intenti

La messa in sicurezza ambientale dell’Italia.
Le ragioni per un impegno comune delle maggiori

associazioni ambientaliste italiane

Come è  riemerso  drammaticamente  dopo il  recente  terremoto  in  Emilia,  la  messa  in  sicurezza 
dell’Italia rimane una emergenze prioritaria del Paese. 

Non è  più  possibile  violentare  la  natura,  sperperare  soldi,  perdere  altre  vite  umane,  far  vivere 
milioni di persone in condizioni di insicurezza. 

Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ha stimato siano necessari circa   40 
miliardi di euro per attuare un’adeguata azione di prevenzione e realizzare gli interventi di messa in 
sicurezza del Paese esclusivamente in relazione al rischio idrogeologico. Ma lo stanziamento dei 
fondi avviene a rilento e ancora oggi gli interventi di prevenzione fanno fatica ad essere attuati su 
tutto il territorio nazionale. Intanto però il conto delle emergenze continua a salire. Se consideriamo 
il rischio idrogeologico, solo nell’arco temporale dalle emergenze dalla colata di acqua e fango che 
ha travolto nell’ottobre 2009 Giampilieri e Scaletta Zanclea, in provincia di Messina, agli eventi in 
Lunigiana, nella provincia di La Spezia e Genova dell’autunno 2011 sino agli eventi disastrosi si 
questi giorni di nuovo in Liguria e per la prima volta in Maremma, si è arrivati ad una spesa di circa 
816 milioni di euro, ovvero 1 milione di euro spesi ogni giorno, solo per gli interventi di prima 
gestione dell’emergenza. Mentre ammontano a oltre 13,2 miliardi di euro, come comunicato a fine 
luglio dalla Protezione Civile, i danni registrati nelle aree colpite dal terremoto in Emilia del 20 e 29 
maggio 2012.

La  messa  in  sicurezza  e  la  cura  del  territorio  si  conferma  una  improrogabile  riforma  sociale,  
culturale ed economica del Paese - una necessità ampiamente riconosciuta e condivisa dall’opinione 
pubblica italiana – che dovrà necessariamente affrontare anche l’irrisolto problema delle bonifiche 
dei siti contaminati.

Per  le  nostre  associazioni  ambientaliste,  forti  dell’appoggio  dell’opinione  pubblica,  è  perciò 
importate  e  necessario  rimettere  questo  tema  all’attenzione  delle  forze  sociali  e  politiche,  del 
Governo, delle Regioni e degli Enti Locali. 

La più grande opera pubblica di cui ha veramente bisogno l’Italia. 

Le associazioni ambientaliste italiane da anni si battono affinché la cura dell’Italia, la sua messa in 
sicurezza, sia considerata la vera, più grande opera pubblica a garanzia del futuro del Paese.
Un grande progetto di sviluppo e di crescita, una formidabile opportunità in termini di occupazione,  
di ricerca, di coinvolgimento soprattutto delle piccole e medie imprese attive su tutto il territorio 
nazionale. 
E’ sicuramente questo il più importante e prioritario investimento pubblico nel nostro Paese, perché 
con la messa in sicurezza del territorio, sia quello naturale che quello urbanizzato e produttivo, si 
darebbe  anche  la  migliore  risposta  alla  necessità  di  un  rilancio  economico  e  occupazionale 
dell’Italia. Solo così si avrebbe sicuramente un intervento diffuso sul territorio, ad alta intensità 
occupazionale, oltre che ad elevata qualificazione professionale. 



Un  grande  investimento  pubblico  che,  manutenendo  e  salvaguardando  il  territorio,  finalmente 
rilanci la nostra asfittica economia e rimetta in moto le migliori energie del Paese, in particolare 
quelle giovanili.

Necessario e urgente è un intervento e un impegno da parte del Governo, delle Regioni e degli Enti 
Locali:

- per portare a sicurezza e rendere meno vulnerabile il patrimonio edilizio pubblico e privato 
oltre che il nostro prezioso patrimonio storico-artistico; 
- per  ridare  equilibrio  e  sostenibilità  al  fragile  assetto  idrogeologico  del  territorio,  anche 
impedendo ulteriore cementificazione in tutte le aree a rischio di dissesto, a partire da una nuova 
politica della montagna ispirata ad una rigorosa azione di conservazione e prevenzione;
- per impedire ulteriore, invasivo consumo del suolo;
- per salvaguardare il nostro paesaggio, i beni storici e monumentali e quanto ancora rimasto 
di unico e irriproducibile nel territorio montano, nelle campagne e lungo le coste italiane; 
- per una manutenzione costante volta a salvaguardare e proteggere il territorio dai rischi di 
dissesto, frane e inondazioni anche nei contesti urbani.

Quello che si chiede alle pubbliche amministrazioni è di passare dall’incuria alla cura del territorio, 
dalla speculazione selvaggia alla pianificazione sostenibile, dalla edilizia costruttiva alla edilizia di 
recupero e manutenzione, dall’intervento di emergenza e a posteriori alla pratica della prevenzione. 

Le motivazioni evocate sono più che sufficienti per affermare che ci sono ragionevoli speranze che 
le sei associazioni presenti all’incontro possano lavorare assieme attorno ad una piattaforma su una 
tematica definita, quale la messa in sicurezza del Paese. 

Un percorso da fare assieme

Sei  associazioni  ambientaliste:  Club  Alpino  Italiano,  Fondo  Ambiente  Italiano,  Italia  Nostra, 
Legambiente, Touring Club Italiano, WWF Italia, si impegnano in un percorso comune finalizzato a 
sensibilizzare i cittadini su questi temi e  al confronto con le istituzioni per avere risposte concrete.

Chiediamo innanzitutto che sia costruito uno strumento di relazione, confronto e coordinamento 
istituzionale, un tavolo di lavoro su questi temi, che sia formalmente riconosciuto, con cui le nostre 
associazioni e gli altri soggetti interessati possano confrontarsi con le istituzioni di governo e dove 
le nostre proposte possano essere ascoltate e assunte.

Vogliamo far crescere la sensibilità e l’attenzione verso questa emergenza con iniziative pubbliche 
nel nostro Paese dove illustrare le ragioni per la messa in sicurezza e la cura dell’Italia.

Club Alpino Italiano - Fondo Ambiente Italiano - Italia Nostra 
Legambiente - Touring Club Italiano - WWF Italia


